
II. L’omelia 

135. Consideriamo ora la predicazione all’interno della liturgia, che richiede una seria valutazione da parte 
dei Pastori. Mi soffermerò particolarmente, e persino con una certa meticolosità, sull’omelia e la sua 
preparazione, perché molti sono i reclami in relazione a questo importante ministero e non possiamo 
chiudere le orecchie. L’omelia è la pietra di paragone per valutare la vicinanza e la capacità d’incontro di un 
Pastore con il suo popolo. Di fatto, sappiamo che i fedeli le danno molta importanza; ed essi, come gli stessi 
ministri ordinati, molte volte soffrono, gli uni ad ascoltare e gli altri a predicare. È triste che sia così. L’omelia 
può essere realmente un’intensa e felice esperienza dello Spirito, un confortante incontro con la Parola, una 
fonte costante di rinnovamento e di crescita. 

136. Rinnoviamo la nostra fiducia nella predicazione, che si fonda sulla convinzione che è Dio che desidera 
raggiungere gli altri attraverso il predicatore e che Egli dispiega il suo potere mediante la parola umana. San 
Paolo parla con forza della necessità di predicare, perché il Signore ha voluto raggiungere gli altri anche con 
la nostra parola (cfr Rm 10,14-17). Con la parola nostro Signore ha conquistato il cuore della gente. 
Venivano ad ascoltarlo da ogni parte (cfr Mc1,45). Restavano meravigliati “bevendo” i suoi insegnamenti 
(cfr Mc 6,2). Sentivano che parlava loro come chi ha autorità (cfr Mc 1,27). Con la parola gli Apostoli, che 
aveva istituito «perché stessero con lui e per mandarli a predicare» (Mc 3,14), attrassero in seno alla Chiesa 
tutti i popoli (cfr Mc 16,15.20). 

Il contesto liturgico 

137. Occorre ora ricordare che «la proclamazione liturgica della Parola di Dio, soprattutto nel contesto 
dell’assemblea eucaristica, non è tanto un momento di meditazione e di catechesi, maè il dialogo di Dio col 
suo popolo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie della salvezza e continuamente riproposte le 
esigenze dell’Alleanza».[112] Vi è una speciale valorizzazione dell’omelia, che deriva dal suo contesto 
eucaristico e fa sì che essa superi qualsiasi catechesi, essendo il momento più alto del dialogo tra Dio e il 
suo popolo, prima della comunione sacramentale. L’omelia è un riprendere quel dialogo che è già aperto tra 
il Signore e il suo popolo. Chi predica deve riconoscere il cuore della sua comunità per cercare dov’è vivo e 
ardente il desiderio di Dio, e anche dove tale dialogo, che era amoroso, sia stato soffocato o non abbia 
potuto dare frutto. 

138. L’omelia non può essere uno spettacolo di intrattenimento, non risponde alla logica delle risorse 
mediatiche, ma deve dare fervore e significato alla celebrazione. È un genere peculiare, dal momento che si 
tratta di una predicazione dentro la cornice di una celebrazione liturgica; di conseguenza deve essere breve 
ed evitare di sembrare una conferenza o una lezione. Il predicatore può essere capace di tenere vivo 
l’interesse della gente per un’ora, ma così la sua parola diventa più importante della celebrazione della fede. 
Se l’omelia si prolunga troppo, danneggia due caratteristiche della celebrazione liturgica: l’armonia tra le sue 
parti e il suo ritmo. Quando la predicazione si realizza nel contesto della liturgia, viene incorporata come 
parte dell’offerta che si consegna al Padre e come mediazione della grazia che Cristo effonde nella 
celebrazione. Questo stesso contesto esige che la predicazione orienti l’assemblea, ed anche il predicatore, 
verso una comunione con Cristo nell’Eucaristia che trasformi la vita. Ciò richiede che la parola del 
predicatore non occupi uno spazio eccessivo, in modo che il Signore brilli più del ministro. 

La conversazione di una madre 

139. Abbiamo detto che il Popolo di Dio, per la costante azione dello Spirito in esso, evangelizza 
continuamente sé stesso. Cosa implica questa convinzione per il predicatore? Ci ricorda che la Chiesa è 
madre e predica al popolo come una madre che parla a suo figlio, sapendo che il figlio ha fiducia che tutto 
quanto gli viene insegnato sarà per il suo bene perché sa di essere amato. Inoltre, la buona madre sa 
riconoscere tutto ciò che Dio ha seminato in suo figlio, ascolta le sue preoccupazioni e apprende da lui. Lo 
spirito d’amore che regna in una famiglia guida tanto la madre come il figlio nei loro dialoghi, dove si insegna 
e si apprende, si corregge e si apprezzano le cose buone; così accade anche nell’omelia. Lo Spirito, che ha 
ispirato i Vangeli e che agisce nel Popolo di Dio, ispira anche come si deve ascoltare la fede del popolo e 
come si deve predicare in ogni Eucaristia. La predica cristiana, pertanto, trova nel cuore della cultura del 
popolo una fonte d’acqua viva, sia per saper che cosa deve dire, sia per trovare il modo appropriato di dirlo. 
Come a tutti noi piace che ci si parli nella nostra lingua materna, così anche nella fede, ci piace che ci si parli 
in chiave di “cultura materna”, in chiave di dialetto materno (cfr 2 Mac 7,21.27), e il cuore si dispone ad 
ascoltare meglio. Questa lingua è una tonalità che trasmette coraggio, respiro, forza, impulso. 



140. Questo ambito materno-ecclesiale in cui si sviluppa il dialogo del Signore con il suo popolo si deve 
favorire e coltivare mediante la vicinanza cordiale del predicatore, il calore del suo tono di voce, la 
mansuetudine dello stile delle sue frasi, la gioia dei suoi gesti. Anche nei casi in cui l’omelia risulti un po’ 
noiosa, se si percepisce questo spirito materno-ecclesiale, sarà sempre feconda, come i noiosi consigli di 
una madre danno frutto col tempo nel cuore dei figli. 

141. Si rimane ammirati dalle risorse impiegate dal Signore per dialogare con il suo popolo, per rivelare il 
suo mistero a tutti, per affascinare gente comune con insegnamenti così elevati e così esigenti. Credo che il 
segreto si nasconda in quello sguardo di Gesù verso il popolo, al di là delle sue debolezze e cadute: «Non 
temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno» (Lc 12,32); Gesù predica con 
quello spirito. Benedice ricolmo di gioia nello Spirito il Padre che attrae i piccoli: «Ti rendo lode, o Padre, 
Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli» (Lc 10,21). Il Signore si compiace veramente nel dialogare con il suo popolo e il predicatore deve far 
percepire questo piacere del Signore alla sua gente. 

Parole che fanno ardere i cuori 

142. Un dialogo è molto di più che la comunicazione di una verità. Si realizza per il piacere di parlare e per il 
bene concreto che si comunica tra coloro che si vogliono bene per mezzo delle parole. È un bene che non 
consiste in cose, ma nelle stesse persone che scambievolmente si donano nel dialogo. La predicazione 
puramente moralista o indottrinante, ed anche quella che si trasforma in una lezione di esegesi, riducono 
questa comunicazione tra i cuori che si dà nell’omelia e che deve avere un carattere quasi sacramentale: 
«La fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo» (Rm 10,17). Nell’omelia, la verità si 
accompagna alla bellezza e al bene. Non si tratta di verità astratte o di freddi sillogismi, perché si comunica 
anche la bellezza delle immagini che il Signore utilizzava per stimolare la pratica del bene. La memoria del 
popolo fedele, come quella di Maria, deve rimanere traboccante delle meraviglie di Dio. Il suo cuore, aperto 
alla speranza di una pratica gioiosa e possibile dell’amore che gli è stato annunciato, sente che ogni parola 
nella Scrittura è anzitutto dono, prima che esigenza. 

143. La sfida di una predica inculturata consiste nel trasmettere la sintesi del messaggio evangelico, e non 
idee o valori slegati. Dove sta la tua sintesi, lì sta il tuo cuore. La differenza tra far luce sulla sintesi e far luce 
su idee slegate tra loro è la stessa che c’è tra la noia e l’ardore del cuore. Il predicatore ha la bellissima e 
difficile missione di unire i cuori che si amano: quello del Signore e quelli del suo popolo. Il dialogo tra Dio e il 
suo popolo rafforza ulteriormente l’alleanza tra di loro e rinsalda il vincolo della carità. Durante il tempo 
dell’omelia, i cuori dei credenti fanno silenzio e lasciano che parli Lui. Il Signore e il suo popolo si parlano in 
mille modi direttamente, senza intermediari. Tuttavia, nell’omelia, vogliono che qualcuno faccia da strumento 
ed esprima i sentimenti, in modo tale che in seguito ciascuno possa scegliere come continuare la 
conversazione. La parola è essenzialmente mediatrice e richiede non solo i due dialoganti ma anche un 
predicatore che la rappresenti come tale, convinto che « noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù 
Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù » (2 Cor 4,5). 

144. Parlare con il cuore implica mantenerlo non solo ardente, ma illuminato dall’integrità della Rivelazione e 
dal cammino che la Parola di Dio ha percorso nel cuore della Chiesa e del nostro popolo fedele lungo il 
corso della storia. L’identità cristiana, che è quell’abbraccio battesimale che ci ha dato da piccoli il Padre, ci 
fa anelare, come figli prodighi – e prediletti in Maria –, all’altro abbraccio, quello del Padre misericordioso 
che ci attende nella gloria. Far sì che il nostro popolo si senta come in mezzo tra questi due abbracci, è il 
compito difficile ma bello di chi predica il Vangelo. 

 


